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‘ l FUOCHI D' ARTIFIZIO 


CAPITOLO PRIMO 

DI ALCUNE SOSTANZE CHE COLORISCONO 
I FUOCHI D* ARTIFIZIO. 


Limatuve di fervo e di ùcciafo. 

13 anno queste, scintille .bianche e ros- 
se. Conviene sceglierle lunghe e non in- 
fette di ruggine , e mondarle dalle lor- 
dure. 5i passano in due setacci onde a-, 
venie di due grossezze ; limatura fina 
e limatura grossa. Quella ‘^d’ acciajo e 
sempre preferibile, ed è '.faci le procu- 
rarsene da coloro che larorana il terrò 
e i’acciajo. 
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Ferro fuso battuto e in limatura. 

Il ferrò fuso serve pei fuochi còno* 
sciuti sotto il nome ai fuochi cinesi. 
Si impiega battuto e in limatura ; i la- 
voratori di ferro fuso somministrano que- 
st* ultima a cui danno un nome parti- 
colare. Sene fa di due grossezze , sic- 
come è detto delle limature di ferro e 
d* acciajo ; ferro fuso fino , ferro fuso 
grosso. 

Si pestano , in un mort^o di ferro 
fuso , e con un pestello di ferro fuso o 
d* acciajo , pezzi ben piccioli di cro- 
giuoli o di fornelli da fusione , che si 
sono' mondati e liberati dalla ruggine ; 
si fanno poscia passare nel crivello on- 
de ottenerne le due grossezze. 

Limatura di rame rosso. 

» 

Questa .dà scintille verdastre. 

. - Limatura di zinco. • 

Produce. un bel colore azzurro; è qué- 
sta una materia assai dura da limarsi. 

• « 
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Dà una fiamma azzurra.- 

Si pesta e si passa per un crivella di 
seta assai fino. 

Succino o ambra gicdla. 

Gli Arabi la chiamano karaté. 

Il colore , allorché arde , è giallo , 
ne s* impiega che pei fuochi a foggia di 
lancia. 

E una derrata assai comune per chi 
traffica di droghe. 

Dev’ essere pestata e passata al vaglio. 

Negro di fumo. 

• ' . I . . . -te 

- Dà al fuoco un colore assai rosso , e 
produce il roseo in- certe composizioni. 

f 

Sabina gialla o polvere' (T oro. ' • 

Se ne fa uso pei soli , ove dà un bel 
raggio d* un giallo >d* oro. E’ una' sab- 
bia d* un giallo rossastro , mista a pie- 
ciole scaglie brillanti. I cartólaj la ven- 
dono sotto ' il nome di polvere d' oro. 
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' La colla'. 

Si fa come una pappa con farina di 
formenlo ed acqua. Allorché è ben cot- 
ta si conserva meglio. £’ importante di 
farla passare ancor calda , onde liberarla 
dalle immondizie e grumi che formereb- 
bero ineguaglianze fra la carta. 

CAPITOLO II.' - ; 

DEGLI UTENSILI B DEL MODO DI FARE 

gl'incartamenti. 

E’ questa forse la cosa che più d* ogni 
altra imbarazzerà i dilettanti, mentre è 
necessario per fare ogni specie di fuo- 
chi d’ artifizio un numero piuttosto gran- 
de d* utensili. Coloro cui bastasse dì fa- 
.re qualche pezzo facile troveranno il mez- 
zo di riuscirvi senza tanti strumenti , 
poiché molti, bellissimi fuochi non ri- 
chiedono che un semplicissimo mecca- 
nismo , come sarebbero i fuochi a co- 
rone , i Soli , le cascate , le candele ro- 
mane , i fuochi a foggia di lancia , di 
carciofo , le fiamme del Bengala, i. mar- 
roni ec. Ma allorché si vorrà venire ai 
razzi volanti 'ed ai pezzi composti di pa- 
recchi fuochi diversi , allora converrà 
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ricorrere al tornitore. Le persone che 
sanno tornire si trarranno facilmente. di 
impaccio , e 1’ altre potranno far esegui- 
re i pezzi col mezzo delle figure che tro- 
vansi unite a questo volunie< Del resto 
r industria de*^ dilettanti potrà supplire 
alle cose che mancassero. Si sono da 
noi eseguiti bellissimi pezzi di fuoco di 
artifizio , senza, avere alcuno degli uten- 
sili del lavorante. 

Bacchetta per ruotolare (Tav. I , 
fig. I. a, e a a). Dev’essere fratta d’un 
legno duro , assai dritta e ben tornita. 
Bisogna che abbia tre o quattro pollici 
di più della lunghezza del cartoccio che 
si vuole rotolarvi sopra. Ve n’ ba di va- 
rie grossezze secondo i varj fuochi. 

Pialla, per ruotolare i cartocci (Tav. 
I , fig. 12 . b) Deve pur questa essere di 
legno duro, quercia, faggio o nocciuo- 
lo , ed avere dai due piedi e mezzo ai 
tre di lunghezza, ed otto pollici di lar- 
ghezza sopra un pollice e mezzo fino a 
due dì grossezza. Vi si adatta un impu- 
gnatura ed un bottone. Il suo uso è di 
stringere perfettamente i cartocci , come 
si dirà più sotto. 

Macinello (Tav. I , fig. 3) serve a 
macinare su d’una tavola di legno du- 
ro varie materie che non si vogliono o 
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non si possono pestare , come la polvere 
in grano , per farne polvere più minuta. 

Lo strettojo per i cartocci minuti 
(Tav. I , fig. 4)* Se ne fa uso pei pic- 
cioli cartocci di petardi e s erpentelli , 
e si fabbrica di ferro. Si può eseguire 
in più econoD3Ìca maniera , facendolo 
di legno e non mettendo il ferro che. 
al sito delle intaccature. 

Magliuoli o mazze. Ne occorrono pa- 
recchi di vario peso e grossezza da mez- 
za libbra fino a tre e quattro libbre , 
per servire secondo la forza dei getti di 
fuoco che si desiderano. 

Setacci. Si deve averne almeno due, 
ed è molto poco, a motivo delle varie 
composizioni più o meno fine , e più 
o meno grosse che debbonsi far passa- 
re. Si avrà poi cura di spazzarli bene 
tutte le volte che si saranno adoperati. 
Si dovrà adattarvi un fondo mobile ed 
un coperchio', onde non aver a patire 
dalla polvere che ne sorgerebbe. 

Morta jo. E* preferibile di averne uno 
di ferro fuso , ma il pestello esser deve 
di legno, onde evitare l'urto che pro- 
durr potrebbe l’accensione. • 
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, Manieta di fare il cartone» 

.... . • jV » 

li dilettante che farà il suo cartone , 
dà sè , e Qulla è più facile , vi troverà 
una grande eoonomia. ^ 

Ne occorre di. varie grossezze pei va»- 
ij. pezzi; si fa di parecchi fogli di car- 
ta incollati r uno sopra 1* altro , ed al- 
lora prende.il nome di- cartone in^trey 
io quattro ec. 11 migliore si facou car- 
ta con colla, cioè che non spande ; ciò 
noov pertanto può farsi il’ cartone in tre* 
impiegando nel mezzo un foglio di car- 
ta grigia o carta che spande. Lo stesso 
dicasi del cartone. in quattro in cin- 
que ec. Del resto la colla con cui ri^ 
raan coperta la carta grigia gli. dà' del- 
la forza* - 

Si pone sulla tavola nn foglio di car- 
ta ehe si.^intooaca abbondantemente di 
colla, abbastanra chiara se ne pone , (in 
altro' di sopra , osservando<di farli an- 
dare ben. congiunti senza intervallo , e 
senza che 'formino pieghe. Lo stesso di- 
caù^^ del terzo ■ foglio e de* seguenti* Con- 
viìen quasi subito mettere - sotto . pressio* 
ne il tutto :’ setnom si ha la macchina 
opportuna sii farà uso di; due. tavole o 
assi beh diritte che si caricheranno' con 
nmlto peso. Allorché si ciederanno' i car- 



la 

.toni bastantemente diritti ed. asciutti , e 
quando avranno rigettato il di più del- 
la colla necessaria , -si ritireranno dalla 
pressione per disteiwlerli all* alto su di 
una cordicella , o fil di -ferto | che si 
passerà ad uno degli orli. Allorché sie- 
no perfettamente asciutti si tiran giù , 
e si rimettono di bel nuovo sotto il tor- 
chio per raddrizzarli» 

Il cartone o carta a tre doppj è quel- 
la più generalmente impiegata. Indiche- 
remo i casi ne’ quali conviene far uso di • 
cartone più grosso. 

Dei cartocci, . v . 

Il cartoccio è il cartone cilindrico e 
vuoto che racchiude la composizione e 
forma fascio o getto di fuoco» - 
Si taglia il cartone dell* altezza che 
si. vuol dare al cartoccio , e gli si 'dà 
la lunghezza necessaria aifìnchè la -gros- 
sezza della' parete , allorché il cartone 
sarà ruotolato corrisponda ad un terzo 
del diametro interno del cartoccio. Cioè 
a dire che se la baccheUa da ruotòlaret e 
per conseguenza l’interno del cartoccio 
e di '.dodici linee di diametro ^ il car- 
toccio dovrà averne quattro di grossezza. 

- La lunghezza é ad arbitrio , ma d’or- 
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dinario si fanno lunghi dai sei agli ot- 
to diametri d’ a-ltezza ; quindi è che il 
razzo d’ un pollice esternamente ha sei 
od otto pollici di lunghezza. 

Disteso che sia il cartone sulla tavola 
si ricopre di colla, eccetto che nella par- 
te che deve formare l’interno medesi- 
mo del cartoccio ; indi si pone la bac- 
chetta da ruotolare nel restremi ta asciut- 
ta del cartone , e si ruotola con fermez- 
za e ben diritto .(Tav. I , fig. i) ; allo- 
ra devesi far uso della cosi detta pialla 
da ruotolare ^ e si termina di chiudere 
il cartoccio in modo che non resti al- 
cun vuoto tra i fogli del cartone. Al- 
lorché il cartoccio è quasi 'asciutto si ri- 
tagliano’ dirittamente le estremità, indi 
si lega strettamente la bocca di quei pez- 
zi che esigono questa operazione ; non 
tutti i pezzi ne hanno bisogno , ciocche 
Sara indicato a tempo e luogo. Si deve 
insaponare la ‘bacchetta onde potere e- 
strarla facilmente allorché il cartoccio è 
ruololato. 

Maniera di legare strettamente fr 
i cartocci.* • ' ; • ^ 

, t 

Conviene attaccare ad un chiodo ben 
fitto nella muraglia una corda pfopor- 

2 
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zìonata alla forza del cartoccio , e le- 
garla per r altra estremità ad uh ruo- 
tolo di legno die si passa fra le ginoc- 
chia. Si insapona la corda, e vi si po- 
ne sopra il cartoccio.' Le si fa fare un 
giro e si stringe facendo girare il car- 
toccio sinché r apertura sia quasi inte- 
ramente chiusa. Lo stringimento dee far- 
si ad mi mezzo ■ diametro dì distanza 
dall’estremità del cartoccio. Allorché è 
fallo Io stringimento si lega fortemente 
con parecchi giri di cordicella minuta , 
onde evitare che il cartone riprenda la 
prima sua forma. - 

1 lavoranti di fuoco d’ artifizio han- 
no uir nodo' particolare che si fa pas- 
sando tre asole nella gola , o parte as- 
soggettata allo strettore del razzo , « 
stringendo senza fare alcun nodo (Tav. 
I, fig. 5 ). Si attaccano così colla stes- 
sa cordicella tutti i cartocci insieme , 
dopo di che tiransi con forza le due 
estremità della corda acciocché fa strin- 
gere la legatura di tutte. Si appiccano 
ad un chiodo onde asciughino, e strin- 
gonsi di bel nuovo innanzi staccarle. 
Legasi' in colai modo quasi tutto ciò 
che deve essere legalo nel fuoco d’ ar- 
tifizio. 

Possonsi stringere nella maniera stes- 
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sa i cartocci pei petardi e serpentelli , 
tranne che adoperar si deve corda mol- 
to me n grossa. Tuttavia questo metodo 
è lungo e nojoso , poiché sovente la 
corda si spezza ; h cosa da preferirsi 
1' avere una macchina da stringere co- 
me quella (Tav. I, fig. 4 ) ^ 

fatto menzione. 

CAPITOLO m. 

DE FDOCHl D* ARTIFIZIO DI GUARNIZIONE 
ED ALTRI PEZZI ACCESSORI. 

Chiamànsi guarnizioni i piccioli pez- 
zi che pongonsi entro gli altri , come 
serpentelli , stelle di razzi volanti ec. 
Cominceremo dagli ailicoli lucignolo e 
lance di servizio. 

V Del lucìgnolo 
o miccia di comunicazione, 

É questa una miccia di cotone incro- 
stata di polvere , e che s’ introduce en- 
tro un tubo di carta. 

Serve a coroimicare rapidamente il 
fuoco onde far che si accendano ad un 
tempo parecchi getti che formano un 
sol pezzo ) o per comunicare il fuoco 
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d’uii pezzo o d* un getto die finiscono 
ad altri* che devono arder poscia. 

Si pongono entro un recipiente quat- 
tro once di polvere stritolata con un 
po’ di gooania arabica dileguata al cal- 
do entro due cucchiai d’ acquavite , e 
si versa il liquore sulla polvere onde 
farne una pasta -uè troppo rara , nè 
troppo densa. 

Imbevonsi miccie di cotone di cotal 
pasta , formate , se occorre , di parec- 
chi fili in modo che il lucignolo abbia 
la grossezza di circa una linea. Si la- 
scia il tutto in molle per un’ ora onde 
si penetri bene ; quindi si ritirano le 
miccie che unisconsi colle dita , e si 
fanno asciugare all’ ombra. Convien an- 
che farne di meii grossi pei più minuti 
bisogni. 

Il tubo di carta che deve racchiuderli 
si fa avvoltolando un foglio di carta in 
tutta la sua lunghezza su d’una bacchet- . 
ta di due linee di diametro ; si fanno 
fare tre o quattro giri alla carta, e si 
incolla r ultimo. La bacchetta dev’es- 
sere un po’men grossa aduna estremi- 
tà , affinchè si possano far entrare 1 * u- 
110 nell’altro i tubi di carta e forma- 
re condotti della lunghezza che si de- 
sidera. 
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Lancia di servizio 

Si attaccano .all’ estremiià cl’ una bac- 
clietta , e servono al fabricatore dei 
fuochi per accendere i varj pezzi. Si 
formano come si dirà più avanti per le 
lancie di colore. Ecco la composizio- 
ne di cui devono essere ben cariche : 

Salnitro i6 parti. 

Solfo 8 

Carbon fino ......... 3 

La larghezza e lunghezza loro sono 
arbitrarie. Si possono fare di tre linee 
di diametro e dodici pollici di lun- 
ghezza.' 

Serpentelli. 

Si fanno con due carte asciutte av- 
voltolate una sovra T altra e ricoperte » 
d* un pezzo di carta che s* incolla e 
che passa intorno tre volte. Le carte 
s’ avvoltolano in modo che la loro lun- 
ghezza sia quella del cartoccio. Si strin- 
ge un’estremità : (^vedi macchina da 
stringere y. Per caricarli si pongono 
ritti 1’ un presso all’altro , e stivati -in 
una cassettina rotonda* o quadrala un 
po’ men alta dei cartocci. Col mezzo 
d* un piccolo imbuto di carta si cari- 
cano sino a metà della loro altezza del- 
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la coroposiiione seguente , e nel modo 
stesso che si è indicato pei getti , se 
si eccettui che non vi ha lo schidion- 
ciuo , e che la bacchetta è solida. Con- 
viene far uso d’ un piccolo magliuolo 
proporzionato. Si empie il resto con 
polvere in grano , e si termina con un 
po' di crusca e di segatura che si com- 
prime , e quindi si stringe. Si forano 
dalla parte della composizione con un 
punteruolo fino al "quarto della loro 
lunghezza , e si fa loro la miccia con 
un pezzo di lucìgnolo minuto , che si 
fa rimanere attaccato col mezzo di pa- 
sta d’ esca. È la stessa che servi a fa- 
re il lucignolo , e che a tale effetto si 
mantien umida versandovi acquavite. 1 
serpentelli si fanno di due o tre linee 
di diametro interno 

Composizione dei serpentelli» 

Salnitro . . . i6 parti. 

Solfo 3 

Carbon grosso., ....... 6 

Polvere fina 6 

I serpentelli si pongono nelle pento- 

le di fuoco e nei razzi volanti. Si può 
anche divertirsi a farli ascendere a ma- 
no , gettandoli in aria tosto che vi si 
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è appiccato ii fuoco. Alcune cenlinaja 
di tali razzi cosi distribuiti ad una 
compagnia in una festa di famiglia coii- 
tribuiscon non poco a mantenervi l’al- 
legria. 

La fig. 6 , Tav. I rappresenta un 
serpentello carico e legato. 

La fig. I , Tav. II rappresenta lo 
stesso veduto nell' interno. 

Sassoni o serpentelli a girello. 

É un cartoccio di serpentello che si 
termina eoo due linee di terra ad ogni 
estremità , e che si riempie interamen- 
te delia composizione dei serpentelli , 
senza mettervi polvere iii grano. 

La terra ha per oggelio d’ impedii^e 
che faccia fuoco per le estremità lega- 
te , e di forzarlo a spingere il fuoco 
pei due buchi opposti , come può ve- 
dersi nella fig. 2 , Tav. II; ciocche lo 
fa girare come un piccolo sole , e for* 
ma in aria un vortice che produce un 
bellissimo effetto. I due buchi si fanno 
con succhiello , e debbono comunicar- 
si col mezzo di lucignolo, onde pren- 
dano fuoco nel tempo stesso. 

Questo pezzo serve a guarnire i raz« 
zi volanti e le pentole di fuoco. 
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Pelar di. 


Sono situili ai serpcrilclli coti rjiKiSta 
diversilà thè non sono pieni < he di 
polvere. Scoppiano losfo clic si c at- 
taccalo il fuoco alla ' miccia , e non 
hanno altro uso che di far produrre lo 
scoppio. Se ne fanno de’ corti avvolto- 
lando la carta . per traverso invece di 
avvoltolarla per lungo come si fa coi 
serpentelli. Non si deve porvi che una 
carta da giuoco e i tre giri di carta. 
Questi s’ attaccano alle lancie di deco- 
razione e producono a mano a mano 
che «i estinguono un rumore di mo- 
sciietteria al quale si aggiunge l’effet- 
to dei petardi cubici e de’ mortaretti. 

Stelle semplici. 

Servono a guarnire i razzi volanti e 
le pentole di fuoco. 

Composizione. 

Salnitro. 1 6 patti. 

Solfo. «>. S 

Poi vere fina 3 

Si mischia e si bagna il lutto eoa 

acquavite ed un’ oncia di gomma arabi- 
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ra per ogni libbra di materia. Si fa 
una' pasta la più densa possibile , e si 
stende egualmente su d' una tavola aU 
r altezza di cinque lìnee , e si taglia 
còn un coltello in modo che ne risul; 
tino piccoli quadratini dì cinque lìnee 
in ogni senso. Quei quadratini si fan 
poscia passare su d* una tavola sparsa . 
di^polvere fina che serve loro’ d’ esca. 
Conviene lasciare che si asciughino aU 
r ombra e non servirsene che quando 
sieno bene asciutti. ‘ 

Stelle Jatte colla forma 

Queste stelle non sono in uso che 
per le candele romane. Debbono avere 
il diametro della candela romana ed 
essere traforate in mezzo onc^e comuni- 
care il fuoco. Vedi Tàv. Il, fig- 3» la 
composizion loro è la medesima come 
per le precedenti , ma -il modo di fa- 
bricarle è più complicato. Conviene a* 
vere una forma , come nella fig. 4* 

La parie B deve avere il suo diame- 
tro per altezza. La ghiera A che vi si 
appone dev’ essere di rame , se si vuo- 
le che duri lungo tempo. Può farsi di 
cartone se non sì ha sovente bisogno 
di fabbricare candele romane , e puonsi 
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COSI modificare molte parti degli slro- 
menti pei fuochi d’arlifiiio. Un picco- 
lo schidioiicino cilindrico è necessario 
alla parte superiore della forma , onde 
praticare nell’ interno della stella un 
Luco che , come ahbiam detto , serve 
a comunicare il fuoco da una stella al- 
r altra. Quello schidioncino deve aver 
per altezza il diametro della forma che 
è lo stesso diametro interno del cartoc- 
cio della candela romana. 

Si adatta la ghiera^ A dalla parte B 
della forma , 'si empie di pasta il vuo- 
to della ghiera , e la stella è fatta ; più 
non rimane che di estrarla , ' ciocche 
si fa tirando la ghiera nella quale la 
stella rimane ; conviene spingerla al- 
lora assieme colia parte C della forma 
e farla asciugare all’ombra. 

Pioggia (V oro 

Se ne forniscono i grossi razzi vo- 
lanti , e sono piccioli quadrati che si 
fanno precisamente come le stelle sem- 
plici. 
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Composizione. 




Salnitro 

. . 1 . i6 

.Solfo . , . . • . • 

.... 8 

Carbone fino. .• . . . 

« • • • 3 

Nero di fumo .... 

• • * • 3 

Polvere fina. ; . . . 

.... 4 


Petardi cubici o marroni. * , 

Convien fare una picciola cassa di due 
o tre grossezze di Ccij’ta e quadrata in 
ogni direiione, si empie di polvere in 
grano innanzi di terminare d’ incollarla 
si chiude e si copre da])prima con uria 
mano di buona cordicella a tre fili m 
traverso , d' un egual mano in lungo , e 
d’ una terza in travèrso onde legar l’al- 
tra. Si iircrosta il petardo di colla for- 
te per tenere attaccata la cordicella. A 
lorchè è asciutto si fa un buco con un 
punteruolo , osservando che penetri fino 
alla polvere, vi si pone un buon pezzo 
di lucignolo, che si lascia uscire un pol- 
lice e mezzo al di fuori. Vedi Tav. II « 

^S’Impiegano d’ ordinario inviluppati ^ 
entro carta bianca chiusi con un filo , 
nel sito ov’ è la miccia che deve uscire ' 
dell’ inviluppo. Tali petardi cubici si lan- 
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no d'ogni grandevza da un pollice e naez- 
20 di diametro esterno fìno atre e quat* 
Irò pollici , proporzionando la grossezza 
della cordicella a quella, del petardo. 

.Non bisogna darvi il fuoco che con 
una lunga bacchetta , ovvero attaccan- 
dovi un piccolo razzo che lasci il tem- 
po airaccendltore di allontanarsi. Si pos- 
sono anche far servire a terminare l’ef- • 
fello d’ un fuoco d’ artifizio da cui si ha 
tempo d’allontanarsi, ed allora prendo- 
no fuoco* per via d’ una miccia di coi 
raitnicazione. 

CAPITOLO IV. 

DEI FUOCHI CHE FANNO IL LORO EFFETTa 
IN TERRA. 

Maniera, di caricare i cartocci 
diversi da quelli de’ razzi volanti, 

11 cartoccio legato ed annodato , sic- 
come si è dello più sopra , è rappre- 
sentato dalia Tav. II, fig. 6. 

Si colloca questo ond* essere carica- 
to , sulla base ( Tav. II , fig. 7 ). Lo 
schidioncioD A è di ferro ed il rima- 
nente di legno. Questo stromento si 
ferma nel mezzo d* un ceppo di legno 


•V 
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che si raetle bene a piombo per non 
dare colpo falso battendo sul razzo. 
Conviene avere di quelle basi di varie 
f|[randezze , secondo la forza de* getti. 
L* altezza dello sckidioncino esser deve 
di due diametri e mezzo dell* interno 
del cartoccio. La sua base deve avere 
metà dell* interno del cartoccio , e la 
sommità , che dev* essere rotonda , un 
quarto. 

Occorre , come si vede , una bac- 
chetta vuota per battere la composizio- 
ne che sarà posta intorno allo schidion- 
cino , e per il di più una bacchetta 
piena. Devono essere di legno duro. 

Onde evitare di schiacciare la gola 
del cartoccio caricandolo , dee riempir- 
si di grossa cordicella che si leverà ter- 
minata 1* operazione. 

Posto sulla base il cartoccio , si dà 
dapprima colla bacchetta vuota ) qual- 
che picciolo colpo onde nicchiarlo be- 
ne. ludi si versa un po’ d’ argilla in 
polvere bene asciutta ^ ed in quantità 
sufficiente per formare , quando sia ben 
battuta, il terzo dell’altezza dello schi- 
dioncino. Si ripone la bacchetta e si 
batte col magliuolo, in modo di ridur- 
re quella terra in un corpo solido. Al- 
lora si comincia a porre la miteria com? 
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posta a picciolo porzioni ed a batter- 
la bene colle bacchette e col magliuo- 
lo. Ogni carica di composizione dev’e- 
sere battuta con circa venti colpi per 
tutti i calibri al disotto delle nove li> 
nee , e con maggior numero di colpi 
pei calibri superiori alle nove linee , 
proporzionando la forza del magliuolo 
alla forza dei cartocci. 

Allorché non si avrà che una massa 
che Sarà per esempio del peso di una 
libbra , converrà proporzionare anche 
il numero dei colpi. 

Cartoc. di 6 lin. neirinterno, 4° colpi 


<31-9 

. . 45 

di ra 

. . 6o 

da’ 1 5 a’ 1 8 ... 

• 7« 


La porzione da porsi ogni volta de- 
ve dare , essendo battuta , 1’ altezza di 
un diametro interno del cartoccio. La 
porzione di composizione in fuoco det- 
to chinese , dev* esser doppia , perchè 
dev'essere meno compressa. La compo- 
sizione così stivala nel cartoccio deve 
avere la consistenza dell’argilla asciutta- 

* Ad ogni p«7.zo di fuoco artifìziale indìchererco la 
composizione di cui si deve far uso. Del resto , con- 
viene osservare che la prima carica ( la quale ha uti 
diametro di altezza ) deve sempre essere un fuoco co- 
mune la cui composizione 6 indioata più avanti. 
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Non si cangia la materia che fino a 
sei linee dall* estremità del cartoccio, e 
si empie il rimanente con argilla bat- 
tuta , a meno che il getto , allorché 
termina , non sia destinato a dare il 
fuoco ad un altro. In quest’ultimo ca- 
so non si mette terra. Vedi Tav. Ili, 
fig. I , che rappresenta un getto cari- 
co ; A, la composizione o materia ; B, 
il sito dello scliidioncino ; C, i’argil 
la ; D, la gola. 

Empiuto che sia in colai modo il get- 
to«si pone per miccia un pezzo di lu- 
cignolo che si lascia sporgere d* un pol- 
lice, e che si riveste con carta suijante. 

Zampa d* oca Tav. III. 
enta^ìio , Tav. III. 

Gloriole , Tav. IV. 

Sole Jisso , Tav. V, 

Questi diversi pezzi , le cui figure ne 
daranno una sufficiente idea , si monta- 
no lutti co’ getti semplici indicati in ad- 
dietro. Si caricano a volontà dell’ una. 
o deli’ altra delle composizioni seguenti. 
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Fuoco comune. 


a8 


Polvere finfl i6 parti. 

Carbone grosso e fino ... . '6 

Fuoco chiitese. 


Polvere fina . , i6 parli. 

Limatura di ferro fuso ... 6 

Fuoco brillante. 


Polvere fina i6 parti. 

Limatura d’ accia] 4 


Mosaico^ Tav. V. 

Convien fare la prova della lunghez- 
za del fuoco dei getti che si v ori anno 
impiegare ) affinchè s’incrocino e si uni- 
scano come nella figura. Si potrà dare 
ad un tal pezzo tutta 1* estensione che 
si vorrà col numero dei gdh. La sua 
composizione in fuoco brillante èia stes- 
sa di quella più sopra 

Palmari Tav. V. 

Composizione del fuoco chinese , in- 
dicata qui sopra. 
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Cascate, Tav. VI. 

'Composizione medesima. 

Altra di fuoco azzurro. 


Polvere fina i6 parli. 

Salnitro 8 

Solfo 


Limatura di zinco 12 

Si diversifica ad arbitrio il disegno 
delle cascate avendo cura di porre nel- 
la parte superiore un getto di fuoco mol- 
to più forte dei getti posti inferiormente. 

Stelle fisse ^ Tav. Ili , fìg. 2 e 3. 

Si stringe il collo ad un cartoccio e 
si taglia la calotta a tre linee dalla le- 
gatura. Si empie di terra quell’ estre- 
mità legata all’altezza d’ un diametro in* 
terno. Si carica con una delle due com- 
posizioni seguenti , si pone la terra e 
si forma il fondo dalla parte non legata* 
Questo pezzo cosi pr<’paralo non ha usci- 
ta per prender fuoco nè per lasciarlo usci- 
re. Convien praticare con un succhiello 
proporzionato , cinque buchi a distanza 
eguale ed al sito indicato nella figura. 
Questi cinque buchi , ai quali si farà 

. k 
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prender fuoco nel tempo stesso , ponen- 
dovi la miccia , e facendoli comunicare 
con un giro di lucignolo coperto di car- 
ta , formeranno una stella simile alla 
fig. 3 . 

Le stelle fisse servono accessoriamen- 
te in altri pezzi di decorazione , ove fa- 
ranno un buon effetto se sieno collocate 
con gusto. 

Composizione. ' 


Salnitro 
Solfo . I 
Polvere fina 
Antimonio 


i6 parti. 

4 

4 


Altra composizione di colore. 


Polvere fina i6 parli. 

Solfo 6 

Antimonio ........ 2 

Sole girante , Tav. VI. 

Ogni cartoccio di sole girante si ca- 
rica di diversa composizione, affin di pro- 
durre cangiamenti variati. 

Prima. Fuoco comune, * 


Polvere fina 


16 parti. 
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Carbone fino 4 

Seconda. Detto brillante. * 

Polvere fina i6 parti. 

Limatura di ferro .... 3 

Terza. Detto radiante. * 


Polvere fina . i6 parti. 

Sabbia gialla 2 

Altro radiante. 

Polvere fina 16 parti. 

Sabbia gialla i 

Carbone dì terra 1 

Quarta. Pioggia d* argento. 

Polvere fina 16 parti. 

Salnitro i 

Sol^f) 

Limatura d' acciajo .... 5 

- f'’ 


Quinta. Fuoco verde. 


Polvere fina 16 parli. 

Limatura di rame 3 
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Sesia. Fuoco chinese. 


Polvere fina^ ........ i6 parti. 

Salnitro ‘8 

Carbone fino 3 

Solfo 3 

Limatura di ferro fuso fina e 
grossa IO 


ì Soli si fanno per 1’ ordinario a 3 , 
4, 5, o 6 raogiaraenti. Le composiiio- 
nì date qui sopra sono per quelli a sei 
cangiamenti! Se non si vogliono fare che 
a tre , si prenderanno le composizioni 
segnate coll’ asterisco ; e’ si deve sempre 
Unire col fuoco cinese che è il più bello. 

Capriccio , Tav. VII. 

La fig. I. C fa vedere il perno sul 
quale deve girare , e che deve entrare 
in tutta la lunghezza del pezze per la 
parte centrale A. Questo pezzo A deve 
essere traforato in tutta la sua lunghezza, 
ed una piccola lastra di ferro deve cs* 
ser posta nella parte superiore onde 
ricevere il perno C. , 

Il capriccio produce varj cangiamen> 
ti , e si chiude coll* effetto d’ un getto 
d’ ^qua a due cascale. Conviene osser- 
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vare accuratamenle nella figura la posi- 
zione dei getti c la loro successione per 
mezzo della miccia di comunicazione. 
I getti b , c, d ardono uno dopo 
l’altro , e quelli e , g , prendo- 
no fuoco per ultimo tutti insieme. 


Composizioni. 

Pei getti a i b ^ c i d. 

Polvere fina parti. 

Carbone grosso 3 

Pei getti e, /, g , h. 

Polvere fina ........ *6 parli. 

Salnitro 8 

Carbone fino 3 

Solfo 3 

Limatura di ferro fuso battuta, 
di ambe le grossezze , . *o 

Girandola, 


Le girandole sono montate sul perno 
come i capricci , ma si dà loro molto 
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maggiore estensione , e si diversificano 
in tutte le maniere. ^ 

Vi si possono adattare uno,' due e fin 
tre circoli giranti guarniti di getti qua- 
li orizzontali equali obliliqui come quel* 
li de’ capricci ; si guarnisce, 1’ alto dei 
pezzi con proporzione più forte dei getti 
inferiori , e se ne colloca per tal modo 
uno o più d’uno. Si può quindi guar- 
nire quella parte , di candele romane , 
o d’ un fuoco a manipolo che termini 
in una, pentola di fuoco. Ma convien 
provare e calcolare la durata de’ mani* 
poli superiori verticali afilnchè finiscano 
contemporaneamente agli altri. Si diver- 
sificano per tal modo i fuochi , come 
si fa pei Soli giranti. Conviene osser- 
vare che per dare alle girandole la for- 
za di girare , non si possono far comu- 
nicare più di due getti per volta, e non 
già due che si susseguono , ma opposti 
l’uno all’altro. 

Pezzo pirico 

Si dà questo nome ad un pezzo di 
artifizio che ne contiene parecchi sullo 
stesso asse , e che sieno fissi o giran- 
ti ; prendono fuoco da per loro , suc- 
cedendosi r uno all’ altro. 
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Se non vi si ponessero che pezzi fissi 
vale a dire che fanno il loro effetto 
senza girare , nulla sarebbevi di sì fa-t 
Clic quanto il farli accendere uno do- 
po r altro col mezzo di micce di co- 
municazione. Ma qui si tratta di far 
accendere un pezzo fìsso ed uno che 
gira , ed il movimento di rotazione si 
oppone a qualunque condotto di comu- 
nicazione. Tuttavia Ruggeri il padre 
ha saputo vincere questa difficoltà col 
mezzo che siam per descrivere. Un for- 
te schidione di ferro , fìtto solidamente 
in un sostegno di legno, e posto oriz- 
zontalmente serve d’ asse a tutti i pez- 
zi , la cui riunione formerà il pezzo 
detto pirico. Può questo comporsi di 
soli giranti o fìssi , di stelle come la 
fig. 1 e 2 , Tav.' Vili; di rami nel ge- 
nere della fìg. 3, Tav VII; di glorio- 
le , di ali di mulino , come le fìg. 4 > 
Tav. VII, o 3, Tav. Vili, e di tutto, 
ciò infine che si potrà immaginare. 

Il passaggio da un pezzo mobile ad 
un altro fìsso o immobile , si fa col 
mezzo d’ una miccia di comunicazione 
posta in un condotto coperto d’una scat- 
tola. La Tav. VII, fìg. i dà lo spac- 
cato di due specie di mozzi da pezzi 
d’ artifizio fra i quali si vuole stabilire 
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comunicaiione. o p è il condotlo del 
mozzo A: comunica per Teslremilà o 
col pezzo montato su quel mozzo , e 
termina con un pezzo di miccia nell in* 
tervallo (j* Questo pezzo di lucignolo 
mette il fuoco ad uno simile , che ar- 
riva pel condotto r s nel mozzo B j e 
che comunica 11 fuoco al pezzo che vi 
si trova montato. 

L’ intervallo che si trova fra i due 
mozzi serve « come si veJe , a porvi 
due pezzi di lucignolo che non sono 
legati fra loro, e non' possono torre al 
mozzo che è in moto la facilità di gi- 
rare. Uno di quei pezzi di lucignolo 
gira senza nuocere all’ altro col pezzo 
che fa fuoco , ed allorché è giunto al 
suo termine , il condotto prende fuoco 
pur esso , e la prossimiìà de’ lucignoli 
lo fa passare da un pezzo all’ altro. 

Non manca più onde compiere il 
meccanismo , che di coprire l inter- 
vallo q affinché il fuoco non vi cada 
sopra. La ghiera C di metallo o di ^car- 
tone, si pianta a tale effetto sul mozzo 
A, mentre non fa che toccare legger- 
mente il moz'zo B. È dessa indicata dal- 
le linee punteggiate v, v, v. • 
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Spirale, 



Questo pezzo di figura conica gira 
su d’un perno collo stesso meccanismo 
d* un capriccio. 

E* composto , come si vede dalla Tav. 
X, di getti di fuoco posti orizzontalmen- 
te per far girare, u di una fila di lan- 
cie che salgono circòlarmente e forma- 
no, allorché il pezzo gira, una spiralo 
di fuoco di un gradevolissimo effètto. 
Si può porre nella parte superiore un 
manipolo che prenderà fuoco nel tempo 
stesso del primo getto inferiore , o una 
picciola pentola di fuoco'che non 'pro- 
durrà il suo effetto che alla fine del- 
r ultimo getto. In tutti i casi si deve 
calcolare la durata delle varie parti in 
modo che tutto termini ad uu tempo* 


Decorazioni con fuochi ad uso 
: di lancia. . . “ 

Formano ciò che chiamasi in un fuo- 
co d* artifizio la decorazione ultimo 
pezzo .che si fa precedere il mazzetto , 
e che 'off’re -di ordinario disegni di- p^ 
lazzi , di tempi ® soggetti analogm 
alla festa. Le lancio sorto piccioli car- 
toni che si pongono sopra tela fìguran» 
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ti decorazioni d* archi lei tura , cifre, ec. 
Se ne mette anche dovunque si crede 
u proposito ne’ pezzi d’ artifizio , ove 
faniit) un buon effetto allorché son pò» 
ste con venientemente. 

Il cartoccio si fa .di carta che si av- 
voltola sopra una bacchetta di tre linee 
di diametro ; si fanno quattro giri di 
cui non si fa incollare che l’ultimo. 

Una delle estremità si taglia in quat- 
tro all’ altezza di tre linee ad oggetto 
di voltarne in giù i pezzi divisi, ed in- 
collarli in modo da farne un fondo re- 
sistente. Si carica colle composizioni 
seguenti e senza far uso del magliuolo, 
dovendo comprimere la bacchetta stes- 
sa a piccoli colpi ma vigorosi, col suo 
proprio peso che è d’ una libbra circa. 
Se non è di metallo , si può aggiun- 
gere un po’ di piombo alla parte supe- 
riore onde formarne un tal peso. La 
mano sinistra conterrà il cartoccio af- 
fincliè non pieghi nè faccia pieghe , a 
la mano dritta farà l’ufficio di mettere 
le pariche e di comprimere colla bac- 
clielta. S/ terminano con .esca e con un 
pezzo assai corto di lucignolo , allorché 
devono essere isolate. 

Alle lande destinate ad essere poste 
una dopo l’ altra , come nelle cifre e 
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decorazioni , deve porsi ' la miccia nel 
modo' seguente. 

' Convieii praticare con un punteruolo , 
a due linee di distanza dall’ orlo , e in 
direzione trasversale della lancia , un bi|- 
co cbé servirà a passarvi del fìlo per 
trattenere la miccia di comunicazione , 
racchiudendo , entro un pezzo di con- 
dottò , la parte che si troverà fra diié. 
Ogni estremità di lancia sarà in appres- 
so coperta di un pezzo di carta sugante, 
affinchè il lucignolo e l’esca sieiio hen 
coperti , e non possano prendere fuoco 
se* vi. cadesse sopra qualche' scintilla. - 
Se «i adatti a tutte le lancie , o ad 
una parte / un petardo che si accenderà 
allorché cesseranno d’ ardere , ciò pro- 
durrà'UD fuoco di moschetteria assai di- 
vertente, soprattutto se è soslenulovdal- 
r effetto di qualche grosso petardó cu- 
hico» 11 petardo s’ adatta all' estremità 
del fondo col quale si fa comunicare il 
fuoco col mezzo d’ un buco e di una 
miccia. Si ricoprono i due pezzi d’ una 
striscia, di carta incollata ed avvoltolata 
tre volte nella loro lunghezza , onde at- 
taccarli solidamente. Questi petardi si 
fanno con una carta da giuoco ruotola- 
ta trasversalmente. 

Siccome le diverse composizioni del- 
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le lancie ardono più o meno presto ^ e 
siccome conviene che finiscano il loro 
fuoco nel tempo stesso , è cosa essen- 
tialé di seguire le proporzioni seguenti 
per la loro lunghezza, a diametri eguali, 
Làncie gialle, a pollici. . 

Lancie rosee 3 pollici » 6 linee, w 
Lande* bianche 4 pollici. 

Lancie azzurre 4 pollici < 6 linee. 

Composizione delle làncie» 


Gialle. Salnitro. ...... i6 parli. 

Polvere fina i6 . 

Solfo 4 

Succino ......... 4 

Pece resina 3 

Rosee. Salnitro i6 

- Nero di fumo c 

Polvere fina 3 

Bianche. Salnitro i6 

Solfo ......8 

' Polvere fina ....... 4 

Azzurre. Salnitro ...... 

Antimonio 8 

Limatura dì zinco finissimo 4 

Verdi. Salnitro i6 parti. 

olfo 6 

Verderame i6 

'Antimonio 6 
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Segnato il disegno d* arcliitetltìra sul 
quale si devono, porre le lancio , figgon-’ 
si a maggiore o minore distatila , secon- 
do la lontananza del pezzo , spille sen- 
za lesta, che devono oltrepassare sei'li- 
nee. Si fa con un punteruolo un buco, 
al fondo d' ogni lancia , si immergono 
nella colla forte , e sì infilzano nelle 
spille. Si è già accennalo il modo di fa- 
re che tulle queste lancie comunichino. 

1 condotti devonsì riunire in una', due 
0 tre miccie,' secondo l’eslens'bne del- 
la decorazione , e vi saranno tante per- 
sone incaricate di appiccare il fuoco quan- 
te saranno le miccie, af&nchè lutto si ac- 
cenda ad un punto al comando fuoco. 

Miccia azzurra per (lecorazioni , 
cijre ec. 


Composizione. . 


Solfo . . . , . . - . . . 3à parli. 

Verderame cristalìiizàto in 

polvere a • * 

Antimonio pestalo fino . . v 
Si fanno dileguare queste tnaterle' en- 
tro un vaso di terra inverni.ciato ed a 


fuoco lento. Vi si' immergono lucigno- 
li, di due 0 tre linee , • di cotone o di 
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corda doppia poco torta ^ e si avrà at- 
tenzione di rimescolare la mistura tutte 
le volte che si farà T immersione. Con- 
vien.poi tosto spolvéi^arle di polvere fi- 
na per servire loro di esca. 

Questa, miccia può servire come le 
lancie a formare decorazioni , e iie di- 
, segna molto meglio le lìnee; ma è mol- 
to dispendiosa , .perchè conviene attac- 
carla .a regoli di ferro. Oltre ciò , se 
disegnan meglio i contorni , hanno l’in* 
^conveniente di produrre un denso fumo 
che ne fa comparire la luce fosca eJ 
oscura. L’ uso loro piò convenevole è 
nelle cifre e nelle ruote di. Soli ove si 
pongono , sia circolarmente per averne 
una figura rotonda , sia diametralmente 
per farne ciò ehe chiamasi lo specchio. 
Devono essere coperte di cartocci da 
condotto onde evitare che prendano fuo- 
co fuori di tempo , 

♦ • 

^iamnÌ6 del Bengala^ 

Si riempiano pìccoli recipienti- della 
seguente composizione. Si spargono sul- 
la supeificie. dei pezzetti di fili di luci- 
gnolo, e se ne mette un doppio nel mez- 
zo. Si copre d’una carta forte , nel mez- 
zo della quale, si lascia passare la ■ miccia ^ 
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che si fa éoitìunicare con altri recipien^ 
ti col naeMOitiei condotti. 

N 

Composizione. 

• Salnitro . i 6 parti. 

Solfo .......... . 4 

Antimonio . ... r ... . 2 

CAPITOLO V. 

de’ FUOtHl CHE FANNO IL LORO EFFETTO 
IN ARIA. 


Razzo volante. 

È uno de* più bei fuochi d* arlifiiio 
e dei più niaiavigliosi pel sno effetto. 
'Adoperandone in gran numero , compo- 
ne quegli immensi mani che si tirano 
nelle feste pubbliche e che; offrono uno 
spettacolo di tanta *magnificenia. 

Per farli è necessaria urta grande’ prer 

cisione. Convjeii seguire scrupblosanaen- 

le ciò che siamo per dire, e non man- 
care d* alcuno degli utensdi. ^ ’ 

- Il cartDceio. del razio volante e , scal- 
va là proporzione .della sua lunghezza, 


simile ad tm altro cartoccio', c si fa 
assolularaente nel modo stesso. Convie- 
ne ciò non pertanto raddoppiare le cu- 
re per questo , e far uso delta specie di 
pialla già accennata , più a lungo. Il 
razzo volante dà un fascio di fuoco o 
manipolo , come un getto ordinario de* 
stillalo a qualunque altro fuoco d’arti* 
£zio : ma v’ è tra i due la dilFerenza che 
il getto ordinario ardeegunimente e len- 
tamente , mentre quello del razzo vo- 
lante deve somministrare un fuoco mol- 
to più sostenuto , onde dargli la forza 
di alzarsi a grande altezza ; questo mo- 
vimento (1* ascensione da imprimersi al 
razzo è 1’ oggetto d’ un particolare la- 
voro , ed esige una certa quantità d’u- 
tensili ed una grande attenzione per par- 
te del falibricalore. Ciò non pertanto il 
mezzo è semplice, mentre non si trat- 
ta che di formare un vuoto dalla -gola 
del cartoccio fìno ad un diametro di di- 
stanza dall’ estremità , ad oggetto di far 
prender fuoco al razzo in quasi tutta la 
sua lunghezza al momento che s’ alza. 

Quella cavità che si chiama l’anima 
del razzo si forma ponendo nel cartoc- 
cio per' tutto il tempo che si sta cari- 
cando una verga eh ferro che si ritira 
dopo, e che* lascia vuoto il sito che 
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■occupo^ Vedi Tav, IX, cioè 1* interno^ 
d’ un razzo carico. 

Si vede I in conseguenza che la esi- 
stenza della- verga di ferro obbliga a 
non impiegare che bacchette vuote, ed 
è pur facile concepire che ne occor- 
rono molte , mentre la parte inferiore , 
ove il diametro della verga è più gros- 
so , non offre nel contorno del cartone 
fino alla verga , uno spazio tanto lar- 
go quanto quello nella parte superiore, 
e che la bacchetta , che serve nel bas- 
so , non potrebbe avere abbasta'nza cor- 
.po per comprimere all’ alto che presen- 
ta una maggior superficie di. composi- 
zione. - 

Utensili pei razzi volanti. 

' La verga di ferro , Tav.- IX. ' 

Può essere di ferro da un* estremità 
all* altra , sebbene si può anche non im- 
piegare quel metallo che per la verga 
■ di ferro propriamente detta. Il ferro de- 
. ve essere dolce , nè troppo fragile nè 
troppo duttile. Un* estremità: della ver- 
ga entra nel fondo di legno sino al so- 
• stegno della verga stessa. . 

II. tutto è mobile , onde si possano 
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fare i debiti cangiamenti per ogni di- 
verso calibro di razzo , masi scorge che 
il manico della -verga .ed il suo soste- 
gno devono' a veré sempre la stessa pro- 
porzione , affine di servire ‘sempre allo 
stesso fondo. ■“ 

• {{fondo è un ceppo' di legno nel qua- 
le SI pratica un foro quadrato che pas- 
sa dall’ alto al basso per ricevere il ma- 
nico della verga , e servire cosi a dare 
il necessario appiombo al caricare del 
razzo. 11 manico dev* essere di qualche 
pollice meno alto del fondo , vale a di- 
re che giunger non deve fino al fondo. 

Si è segnalo sulla figura a dcstr.a il 
nome delle diverse parti , ed a sinistra 
le proporzioni secondo le quali si potrà 
formare un’unione di utensili per tanti 
calibri di razzi volanti quanti si vorrà far- 
ne. Si misurano, come si è detto alPar- 
ticolo- dei getti di fuoco , dal loro dia- 
metro interno ; quindi è che un razzo 
di sei-linee ha questa misura nell’inter- 
no del cartoccio. ■ 


- Bacchette per caricare. Devono es- 
sere fatte , come quelle per ruotolare , 
d’ un solidissimo legno , affin di resi- 
stere ai colpi del magliuolo. Ne occor- 
re cinque per caricare un razzò j cionon- 
dimeno .quelle di nove linee e meno si 
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caricano con quattro bacchette, cioè una 
piena e tre vuote, La tav. IX dà un’i- 
dea piu chiara di tulle le descrizioni : 
le linee punleggiale fanno vedere 11 tra- 
foro interno per collocarvi la verga. Non 
devono essere forate secondo la forma 
conica della verga perchè vi sarebbe da 
temere che si riempissero di materia , 
e che non potessero quindi più entrare. 
La forma destra della loro cavità lascia 
per lo contrario un vuoto capace di ri- 
cevere qualche po’ di materia che po- 
tesse entrare , e che si ha cura di far 
uscire , scuotendo di tempo in tempo 
due bacchette 1’ una contro 1* altra 
Le bacchette per caricare devono es- 
sere un po’ men grosse di quelle da ruo- 
tolare , 'onde entrare più facilmente nei 
cartocci allorché si caricano'; sarebbe 
nojos'a cosa doverla fare entrare ed usci- 
re a forza j e ciò potrebbe anche gua- 
stare r interno del cartoccio., • ^ 

Magliuoli, Pro’porzioni di pesò di 
quelli che devono servire A caricare i 
razzi volanti. 

Razzi di 6” linee i libbra. 

di 9 I libb. e mezzo. • ' 

di la a libb.' e mezzo. i . 

' , di i5 4 libbre. • * 
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Maniera di caricare i razù volanti. 
Composizione del razzo. 

Fuoco ordinario. 


Salnitro ........... i6 parti. 

Carbon grosso e di legno duro <7 
Solfo . . . 4 ' 

Fuoco cinese per razzi appositi 

Salnitro ^ t6 parti. 

Solfo 4 

Carbon grosso di legno duro. 8 

Polvere fina 3 

Limatura di ferro grosso ... 8 

Coiivien prima riempire la gola* del 
razzo con grossa cordicella , come si è 
detto più avanti , e si pone sulla’ ver* 
ga y dóve sì colloca béoe còniqualche 
colpo' dato sulla prnna bacchetta. Si 
poiié una carica di composi zione « che 
deve occup’are , compressa che sia., 
V altezza di due terzj del diametro in- 
terno. Questa carica , la .cui proporziov 
ne è la- medesima per . quelle del rima- 
nente del razzo, come pei razzi di qua- 
lunque siasi .calibro , deve essere , bat- 
tuta come sbgue: 
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i5 colpi per un raùo di . .. 6 linee. 


Si porranno tante cariche quante ne 
occorrerà , per giungere alla portata 
della seconda bacchetta , e così di se- 
guito fino air ultima , che e piena e 
che chiamasi fnassiccia. 

La parte del razzò, superiormente al- 
la verga di ferro che si carica eoa 
quest* ultima bacchetta , chiamasi pu- 
re il massiccia I non vi si deve porre 
nè più nè meno dell* altezza d’ un dia- 
metro di materia. Se il cartoccio oltre- 
passa , si taglia. 

Pei razzi più grossi di quindici li- 
nee nell* interno, occorra che il cartoc- 
cio abbia un po’ più d* altezza , e que- 
sta altezza si riempie con carta straccia, 
dandovi dodici colpi ; si ripiega anche 
su questo turacciolo la metà della gros- 
sezza della parte eccedente del cartoc- 
cio che si comprime con venti colpi. 
Si trafora il turacciolo d* alcuni buchi 
col mezzo d’tin grosso punteruolo. Quei 
buchi servono a comunicare il fuoco 
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il fuoco del razzo allorché giunge al 
termine , ed impedisce che scoppj pei 
fondo e dia fuoco alla guernizione pri> 
ma di giungere all’ altézza a cui deve 
salire. 

Gasi terminala la carica del razzo si 
ritrae dalla verga , vi si mette un pez- 
zo di lucignolo che entra sino al fon- 
do della cavità e che si attacca alla go- 
la con pasta di esca che si ricopre d’un ■ 
pezzo di carta sugante. Or più non si 
tratta che di adattarvi dapprima il fo- 
dero o pentola di fuoco che conterrà 
la guernizione , e poscia la'' bacchetta 
d’ascensione. 

51 prende un pezzo di carta quadra- 
ta , alto quanto il razzo e lungo abba- 
stanza per poterlo inviluppare tre vol- 
te; si incolla sull’alto del razzo e si 
incolla anche l’orlo che termina il ter- 
zo giro. Vi si getta una cucchiajata 
della materia che forma il razzo , o 
più, se il razzo è grande, e si riempie 
ai guarnizione , su di che si pone un 
picciolo turacciolo di carta , e si ter- 
mina legando il resto del tubo di car- 
ta. Vedi questo razzo, Tavl IX ; cioc- 
che si chiama razzo a fornello falso; 

Il vaso o pentola con capitello , co- 
me la figura rappresentata (Tav. IX) , 
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Don si adopera die pei grossi razzi , 
delti razzi d'onore o appositi. 

• La guernizione dei razzi colanti è 
composta di serpentelli , piccioli sasso- 
ni , stelle semplici a pioggia d* oro. Si 
mette d* ordinario tutto' deiruno o tut- 
to dell’altro. Di questi diversi pezzi si 
tratta all’ articolo dei fuochi di guarni- 
zione. 

La guarnizione deve equivalere al ter- • 
zo del peso del razzo , senza pentola 
nè fodero. 

Bacchetta d* ascensione o di direzione» 


Deve essere ben tirata e fatta di' le- 


gno leggero. Si prendono per le pic- 
ciole , rami di salcio, di vimini, ec., 


e si ricavano le più grosse , da assi di 
abete senza nodi. La lunghezza dev’es- 


sere di circa diciotto o venti volle quel- 
la della verga di ferro. Deve avere in- 
feriormente la metà o il terzo meno del- 


la grossezza superiore. É cosa essenzia- 
le per le bacchette dei razzi di levare 
metà' della grossezza dell’ eslrèmilà più 
grossa , e di attaccarla solidamente al 
razzo con due fili di ferro. Il' mezzo di 


assicurarsi del giusto péso della bacchet- 
ta è di metterla in equilibrio sulla la- 
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ma d*un coltello alla distanza dalla mìc- 
cia d’nna lunghezza di verga. Se la bac> 
chelta prevale è troppo pesante, e deve 
essere àssotligliata in tutta la sua lun-^ 
ghozza. Se per lo contrario è il razzo 
quello che pesa di più,' convien porre 
un* altra bacchetta. Se questo equilibrio 
aoii fosse ben eseguito il razzo andreb- 
be a rliitia e sinistra in luogo di fare 
un* ascensione ^retta. 

ir mezzo di collocarla per - farla par- 
tire ù 4i porla su d* un chiodo ad un- 
cino nel aito^OT* è la mìccia e dirigerla 
Terso il basso ^ facendo entrare ^estre- 
mità delia bacchetta nell* anello d* un 
chiodo fatto ad anello , o fra due chio- 
di. ,Vedi la^Tav. IX. Indicato questo 
mezzo , basterà , per dare un idea , di 
porre un certo numero di razzi se si vuo- 
le che ne ascendano parecchi ad un tem- 
po ; in tal caso si farebbero comunica- 
re per mezzo d’un condotto. Si fa uso 
pei gran fuochi d*artifizio di casse con 
dei buchi in fondo permettervi i razzi 
collocate sopra ( 
ste casse chiuse 
di pioggia. 

Bombe, . 

Noi non facciam qui menzione dì que- 


ivalletti ben alti. Que- 
ll proteggono in caso 
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sto pezzo d’ariifizio che per dire che en- 
trar non deve nel nostro piano. È as- 
sai pericolosa da maneggiarsi , e la sua 
-esplosione tra le mani del lavoratore , 
è un accidente che si è ripetuto trop.- 
pe volle , perchè noi vogliam mai con- 
sigliare ’ di farne uso a chi non cerca 
che di divertirsi ; d* altronde è assai co- 
stosa. 

Carciofi o razzi di tassala» 

Si dà questo nome ad un razzo che 
si accende su d* una tavola all’ aperto * 
e che si innalza da se stesso formando 
un bel vortice di fuoco.' 

Si fa con un cartoccio che deve ave- 
re la lunghezza lutto compreso almeno 
quattordici volte il suo diametro inter- 
no ; affinchè riesca bello sidee darvi al- 
meno un pollice di diametro. Ma sé ne 
fa pure di picciolissimi ; quelli di sèi 
linee sono ancora assai belli. Si lega a 
strettojo il cartoccio e si taglia la parte 
che eccede la legatura. Si preparano 
due turaccioli eguali di carta-, ^ ne po- 
ne uno nel cartoccio onde formarne il 
fondo, e vi- si danno .sopra 20 colpi 
di un' magliuolo di circa due libbre e 
mezzo di peso. Con vieti, segnare eslerior- 
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molile la linea ovefìnisce il turacciolo.' 
Si. carica di una delle composizioni che 
si danno qui sotto e si lialle ogni volta 
con trenta colpi. La composizione deve 
giungere sino all’altezza di dodici dia- 
metri inferiori. E’ pur troppo anche ne- 
l essario segnare esteriormente il punto 
ove termina la composizione. Si torma 
il fondo a quest’ altra estremità col se- 
condo turacciolo di carta , e si lega a 
slrettojo come all’ altra estremità , ta- 
gliando ciò che eccede. 

Segnate sulla circonferenza del car- 
toccio e nella sua lunghezza , quattro 
linee parallele a distanza eguale , come 
se voleste tagliare il razzo in quattro 
parti ; formate con un succhiello un bu- 
co sopra una di quelle linee al sito ove 
comincia la composizione, e per conse- 
guenza alla su.]jei’hcie del fondo; fate lo 
stesso all’altra estremità dalla parte op- 
posta. Praticale sopra una delle due altre 
linee quattro fori quali si scorgono nel- 
la figura Tav. IX, mettete la miccia ai 
quattro fori , e fateli comunicare insie- 
me col mezzo d’ unq stoppino coperto 
di carta sugante senza lasciare alcuna 
apertura. Mettete in appresso 1’ esca ai 
due fori laterali, facendoli -comunicare 
insieme col mezzo d* una mìccia coper- 
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ta,'ina che lascerà uscire un’estremità' 
onde accendere. Quest’ ultima miccia de- 
ve andare da un buco all’ altro passan- 
do dallato ove non sono buchi.. Si ve-’ 
de che i due buchi non devono comu- 
nicare coi quattro. 

Si tagli un peizo di legno da setac- 
cio un po’men lungo del razzo, e lar- 
go come i tre quarti del suo diametro 
esterno ed attaccatelo in croce sul raz- 
zo con fil di ferro. Prima di attaccarlo 
conviene farvi un faglio onde collocare 
la miccia di comunicazione che trovasi 
sporgente sul .cartoccio. La Tav. IX , 
rappresenta un razzo da tavola veduto 
per di sotto e non ancora fornito di lu- 
cignolo ; la figura appresso lo rappre- 
senta terminato , e veduto per di sopra. 

Si pone il razzo sul mezzo d’un piat- 
to di legno , p tavola diritta c liscia , 
e poi si accende. I due fori laterali so- 
no i primi a prender fuoco , ed i loro 
fuochi opposti lo fan girare. I quattro 
altri fori prèndono fuoco pur essi per 
l’interno e gli imprimono un movimen- 
to d’ascensione* 11 razzo s’inalza a vor- 
tice , e forma una bellacolonna di fuo- 
co che termina a testa di carciofo. La 
composizione del fuoco cinese è quella 
che gli fa produrre un più. bell’ effetto. 


Composizione dei razzi da tavola. 
Fuoco comune. 


Salnitro . parli. 

Cjrbon grosso o 

Solfo 4 

Fuoco cinese . 

Salnitro >6 parli. 

Carbou grosso 4 

Solfa 

Limatura di ferro fuso delle 
due grossezze 6 


• Pentole di fuoco. 

Pentola di fuoco chiaiiiasi un tubo 
di cartone che serve a lanciare in aria 
serpentelli, stelle o altre guernizioui 
che si vorran mettere. Forma mazzetto 
nei piccioli fuochi d’artifizio. Si fa d or- 
dinario di due pollici di diametro , o 
di dodici o quindici pollici d* altezza 
con cartone grosso doppio che si incoi ■ 
la in tutta . la sua estensione. Vi si dà 
la grossezza di sei linee j è cosa piu 
comoda di farlo su di una forma , ma 
si può farne a meno. Si monta su d’un 
ceppo di legno , sul quale s* attacca con 
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colla forte e chiodi. Si prende un pez- 
zo rotondo di carta , sul quale si pon- 
gono tre quarti d* oncia di polvere fi- 
na , e si lega air intorno , dandovi la 
forma della fig. cl Tav-. IX , e si la* 
scia passare un' estremità di stoppino 
doppio- o triplo che deve giungere fino 
all* orlo della cosi delta pentola. Quel 
picciolo inviluppo di polvere chiamasi 
fungo , e deve rietaipiere esattamente la 
circonferenza della pentola ove si pone; 
Si carica poscia di serpentelli colla mic- 
cia rivolta all* ingiù , quanti possono 
contenersi nella larghezza della pentola, 
o di stelle colla stessa proporzione. Si 
empie il rimanente con pezzi di carta 
straccia , onde tener ferma la guerni- 
zione e si copre 1* apertura con un pez- 
zo di cartone leggerissimo che s* incoi- 
la con carta sugante. Vi sì appicca il 
fuoco col mezzo d* una miccia che co- 
munica' con un pezzo, dopo' il quale 
deve prender fuoco , sia col^ mezzo di 
un fuoco a fascio più o meno^ forte. 
Vedi la figura Tav- IX , rappresenlan- 
te una pentola di fuoco veduta nell*io- 
terno ? e guarnita" d*un fuoco a. fascio 
ben grande. * 

H. . r vi 
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Correntini, 

Sono getti di razzi volanti , che si 
fanno correre su d* una corda tesa oriz* 
zontalmente attaccancioli ad un tubo di 
cartone traversato dalla corda^ Se ne 
jìiettono due a contmssenso, e che pren- 
dono fuoco 1 * uno dopo 1 ’ altro , se si 
vuole che ritornino al punto donde par- 
tirono. f^ed. la Tav‘. Vili, 

Candele Romane, 

Sono getti di fuoco che lanciano stel- 
le una dopo 1* altra. Si prende una bac- 
chetta da ruotolare, della grossezza del- 
le stelle e vi si ruotola sopra un^ getto 
air ordinario , al quale si dà la lunghez- 
za che si vuole come 12 , o i 5 pollici. 
La lunghezza determinerà il numero 
di stelle che vi entreranno. Si fa il fon- 
do al cartoccio con terra e si incolla 
della carta all'estremità che serve di fon- 
do, Sè ne fanno molti , legansi insie- 
me onde caricarli. Si comincia dal 
mettere una carica di polvere d’un pe- 
so eguale a quello d’ una stella , indi 
una stella , indi una carica di compo- 
sizione dì 16 parti di salnitro, sei di 
carbone e 3 di solfo. Si ricomincia a 
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porre una carica di polvere , una stel- 
la , ed una carica di composizione , 
sinché il cartoccio sia pieno. Vi si met- 
te 1* esca ed il lucignolo. 

Si fanno candele romane mettendovi 
stelle fatte nello stesso modo, ma colla 
seguente composizione 

Polvere fina parli. 

Salnitro 8 

Solfo • I 

Carbon fino • • • ® 

Queste stelle danno un fuoco rossi- 
gno , e fanno contrasto colle altre il 
cui fuoco è bianco. Possonsi collocare 
in opposizione l* una airaltra- in un fuo- 
co d’ artifizio. 

CAPITOLO VI. 


DEI FUOCHI CHE FANNO IL LORO - EFFETTO 
SULL* ACQUA. 

Tutti i fuochi che arder devono sul- 
1* acqua , abbisognano d’un intonacatu- 
ra esteriore di sego squagliato applica- 
to col pennello. Una tale vernice im- 
pedisce all’ acqua di entrarvi. 
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Fuochi a covone t candele romane 
pentole di fuoco, 

K 

Questi fuochi si fabbricano nel modo 
stesso di quelli destinati a produrre il 
loro effetto in terra. Occorre solo di 
porvi una zavorra nella parte inferiore, 
di sabbia o d’altra .materia grave che 
pesi la metà di lutto il pezzo. Convie- 
ne anche attaccarvi rotelle di cartone 
come si vede nelle fig. i , a e 3 Tav. 
X. La rotella della pentola di fuoco 
dev’essere dì legno. Sì può guarnire la 
pentola di piccole ginocchieìle, le qua-’ 
li ricadendo in acqua , faranno 1’ effet- 
to di cui si dirà al loro articolo. 

Soli d* acqua. 

Si attaccano alcuni .getti di Soli in- 
torno ad una ciotola di legno che si 
carica in maniera che non s’ immerga 
che à metà ; ed è util cosa ricoprirla 
di carta intonacata di sego affinché non 
vi entri 1* acqua. Questo pezzo produr- 
rà un fuoco che si agiterà circolarmen- 
te con una certa celerilà. V, Tav. X. 
Se si vuole ottenere l’effetto totale d’im 
Sole, converrà appiccare il fuoco a due 
getti opposti ad un tempo. 
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Se si guarnisca la ciotola di stelle , 
di piccole ginocchiellc , e di una buo- 
na carica di polvere si avrà alla fine 
una specie di mazzetto. 

Fuochi che s* immergono. 

Il fuoco immergente si fa come' un 
fuoco a covone , con questa differenza 
che dopo ogni carica di composizione 
se ne mette una di polvere fina che si 
batte del pari. La ‘forza della polvere 
fa immergere a piu riprese, il getto che 
ricompare ogni volta a-^alla. Del resto 
occorre la stessa savorra e rotella come 
al fuoco a covone d’ acqua. 

j Ginocchielle, < 

La fig. 5. Tav. X. ne dà sufficien- 
temente la forma e le proporzioni rela- 
tive. La parte A è un razzo al quale 
si è incollato un pezzo di cartoccio vuo- 
to 13. Questo pezzo di cartoccio, deve 
essere otturato , e serve a sostener^ il 
fascio chinato sull’ acqua ed a procu- 
rargli il mezzo di correre. 

Stelle o marroni d* acqua. 

Si copre un marrone ordinario della 



Ga . 

composiilone che segue di cui si fa u* 
na pasta. 

Salnitro i6 parti. 

Polvere fina i6 

Solfo 9 

Canfora Ì3 

Olio di lino I 

Canvien rotolar questa pallottola en- 
tro polvere fina , cingerla di piccioli fi- 
li di miccia , cd avvilupparla di carta 
sugante , al cui legaccio si attacca un* 
cslrcinilà di fuoco a covone , grosso co- 
me quello d*un serpentello , onde a* 
vere il tempo d* accendere e di gettare 
sull* acqua. 11 marrone si copre di sei 
linee di pasta; si fanno anche stelle che 
si inviluppano nel modo stesso , e che 
gettansi sull* acqua. 
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